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	IL NOSTRO CANTICO DI GIUBILO

TI BENEDICO, O PADRE…
S. Messa per gli Anniversari di Professione Religiosa

Omelia

Milano-Duomo, 5 maggio 2007


Carissimi festeggiati e quanti li accompagnate in questa celebrazione degli anniversari della loro professione o consacrazione religiosa: a ciascuno di voi rinnovo il mio saluto nel nome del Signore Gesù. E con voi saluto anche tutti coloro che avrebbero voluto essere qui, ma che sono stati impossibilitati: così le sorelle claustrali, così le persone consacrate trattenute dall’età e/o da motivi di salute.

Con il saluto dico immediatamente la mia gioia nel partecipare ai vostri giubilei di vita consacrata, una gioia che si fa più intensa perché, rispondendo al mio invito, avete accettato di celebrarli in questo nostro Duomo. E ciò è particolarmente significativo, perché la Cattedrale, come centro e cuore della Chiesa locale, pone in più splendida luce la bellezza di una Chiesa che, come vuole il suo Signore, è segnata dall’unità e dalla varietà, dalla giovinezza spirituale e dalla santità. 

Di una Chiesa così la vostra celebrazione oggi vuole essere una testimonianza visibile e concreta, semplice ma convinta e preziosa. Voi festeggiati, infatti, con la vostra stessa presenza manifestate questo volto di Chiesa: da un lato ne mostrate l’unità perché siete profondamente uniti dalla comune e condivisa vocazione religiosa e insieme ne vivete la varietà dei doni e dei carismi in quanto appartenete a ordini, istituti e congregazioni diversi, e dall’altro lato, rinnovando i vostri voti di dedizione totale al Signore e di imitazione di Cristo obbediente, povero e casto, presentate la giovinezza spirituale e la santità della Chiesa.

Ho parlato sì della mia gioia, ma dovrei anzitutto parlare della vostra gioia. In realtà la vera e grande gioia che riempie il cuore di tutti noi è la gioia stessa di Dio, come ci viene detto dalla pagina evangelica di Matteo che abbiamo ascoltato e che ora ci apprestiamo a meditare insieme (cfr. Matteo 11,25-30). 

E’ una pagina straordinaria, che viene ritenuta una delle perle più preziose di tutto il vangelo. Per la eccezionale profondità teologica e spirituale del suo contenuto, alcuni esegeti hanno pensato che questo brano provenisse dal vangelo di san Giovanni (“un meteorite caduto dal cielo giovanneo”, come l’ha chiamato nell’800 lo storico tedesco Karl von Hase). Sembra però originario del vangelo di Matteo. E comunque è il suo contenuto a sorprenderci, perché questo “cantico di giubilo” costituisce come una “somma della rivelazione”: esso ci svela il “segreto” vivo e palpitante dell’intero piano di salvezza, un piano che si incentra in Gesù, il Figlio del Padre, in Gesù che chiama gli uomini a partecipare alla propria vita d’intimità e di amore con il Padre stesso.

Ed è una pagina che getta una luce calda e affascinante anche su questa nostra celebrazione giubilare. In particolare ci invita a cogliere e a vivere, in modo semplice e profondo, tre fondamentali sentimenti della vita consacrata: quello di un grazie grande e gioioso per il dono della consacrazione religiosa, quello di un ritorno appassionato al cuore della vita consacrata, quello di un rinnovato slancio nella missione evangelica che la consacrazione ci affida.

Il mio spirito esulta in Dio

Il primo sentimento che deve colmare il nostro cuore è quello di una straordinaria gratitudine al Signore per il dono della consacrazione religiosa: una gratitudine che si fa lode gioiosa al Padre, datore di ogni dono.

La lode gioiosa al Padre apre e fa vibrare l’intero cantico di giubilo di Gesù. Scrive Matteo: «In quel tempo Gesù disse: ‘Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te…’» (vv.25-26).

“Ti benedico” significa “ti ringrazio, ti lodo, ti esalto, ti confesso”. Il riferimento di Gesù è a Dio, al “Padre”: all’Abbà, al papà. E così viene proclamata l’estrema vicinanza di Dio, la sua infinita tenerezza d’amore, la sua condiscendenza colma d’affetto. E nello stesso tempo Gesù confessa la trascendenza e la signoria divina: il Padre è “Signore del cielo e della terra”. E l’oggetto della lode gioiosa è il fatto che “queste cose” – ossia il piano divino della salvezza, il regno di Dio, il mistero di Cristo – sono state tenute nascoste ai sapienti e gli intelligenti e invece rivelate ai “piccoli”, agli umili, ai semplici, a coloro che sono trasparenti a Dio.

«Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te».

Carissime persone consacrate: voi siete questi “piccoli” di cui ci parla il vangelo; è a voi, dunque, che Dio rivela il suo piano di salvezza, il mistero di Cristo: e questo è il dono per antonomasia che Dio manifesta ed offre all’umanità. E in questo dono trovano posto tutti gli altri doni che ci vengono da Dio: anche quello della consacrazione religiosa e quelli che l’accompagnano nelle sue diverse fasi: dalla fase del discernimento della chiamata del Signore a quella della risposta e del cammino di preparazione, dalla fase della professione dei voti a quella della vita consacrata nel suo dispiegarsi nel tempo.

Questo dono della vita consacrata, e tutti i doni che vi sono collegati, solo ciascuno di voi è in grado di riconoscerli leggendo e rileggendo con attenzione la propria “storia”, la propria “avventura spirituale” segnata com’è da contenuti, modalità, caratteristiche e momenti del tutto personali, e dunque originali, unici e irripetibili.

E insieme agli aspetti individuali, il dono e i doni della vita consacra ci vede tutti quanti accomunati perché identica e unica è la sorgente dalla quale scaturiscono: l’amore assolutamente libero e gratuito del Padre. E’ quest’amore che, nella celebrazione che stiamo vivendo, vogliamo non solo esaltare nel segreto del nostro cuore, ma anche confessare apertamente nella nostra assemblea con una lode colma di gratitudine e di esultanza. E l’Eucaristia ci offre, oggi in particolare, la possibilità di portare al vertice il nostro rendimento di grazie a Dio.

Che Cristo ci doni una partecipazione al suo cantico di lode al Padre. Che Maria, la vergine madre, ci unisca intimamente al suo spirito nell’esultare in Dio e nel gioire per le “grandi cose” operate dall’Onnipotente a favore dei “piccoli” e di coloro che lo temono (cfr. Luca 1,46ss). Come ci ha ricordato la prima lettura, con il profeta Isaia diciamo: «Signore, tu sei il mio Dio; voglio esaltarti e lodare il tuo nome, perché hai eseguito progetti meravigliosi, concepiti da lungo tempo, fedeli e veri» (Isaia 25,1).

Nessuno conosce il Padre se non il Figlio…


Un secondo sentimento deve caratterizzare i nostri giubilei di vita consacrata, un sentimento capace di farci sperimentare una gioia spirituale del tutto singolare: la gioia di un ritorno appassionato al cuore della consacrazione religiosa.


Qual è questo “cuore”? E’ lo stesso che il Padre ha svelato e continua a svelare ai “piccoli”, agli umili, ai semplici, a coloro che si affidano totalmente a Dio. Quale, dunque?


Gesù ci risponde: «Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare» (v. 27). 

Ci troviamo di fronte all’apice della rivelazione del mistero del Padre e del Figlio. Gesù parla di una conoscenza reciproca, e questa significa un rapporto personale profondo, una comunione intima di vita e di amore. E Gesù precisa che si tratta di una conoscenza reciproca che è esclusiva del Figlio e del Padre e che quindi non appartiene a nessun altro: “Nessuno conosce il Padre se non il Figlio, e nessuno conosce il Figlio se non il Padre”. E’ questo il mistero della Trinità beata, della vita intima di conoscenza e di amore tra il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. 

Ma in questo brano di vangelo incontriamo un’aggiunta sorprendente, inattesa, inimmaginabile da mente e da cuore d’uomo: all’affermazione «nessuno conosce il Padre se non il Figlio» segue quest’altra formidabile parola di Gesù: «e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare». Come leggiamo nel Prologo, davvero Dio è l’invisibile, ma il Figlio ce l’ha rivelato: «Dio nessuno l’ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del padre, lui lo ha rivelato» (Giovanni 1,18). 

E così il “segreto” di Dio e della sua vita intima non rimane chiuso in Dio, perché l’uomo stesso viene “trascinato” dentro questo stesso segreto. Nel disegno divino l’uomo è chiamato a “partecipare”, a “condividere”, a “sperimentare” in se stesso la misteriosa vita di conoscenza e di amore della Trinità stessa. Certo, questo solo per un amore liberissimo e assolutamente gratuito di Dio: ma proprio questo è il dono impensabile che Dio ha stabilito di offrire all’uomo. «Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te» (v.26).

Questo è il cuore della vita cristiana, che san Giovanni contempla nel Prologo del suo vangelo parlando di quanti hanno accolto il Verbo di Dio come di coloro ai quali «ha dato potere di diventare figli di Dio» (Giovanni 1,12) e che nella sua Prima lettera lo porta ad esclamare stupito e commosso: «Quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente!» (1 Giovanni 3,1).

Se l’essere figli di Dio in Gesù, l’essere “abitati” dalla Trinità costituisce il cuore della vita cristiana, non altro può essere il cuore della vita consacrata. Tutta la sua dignità e bellezza, tutto il suo fascino stanno nell’essere un’esistenza umana che “conosce” il “segreto” della vita divina, che fa di questo stesso segreto conosciuto il senso, il valore, il destino e la gioia d’ogni suo pensiero e sentimento, d’ogni sua scelta e azione concreta.

E tutto questo non solo secondo una misura particolarmente intensa e forte, ma anche secondo le caratteristiche proprie della consacrazione religiosa. Non è questo il momento di riprendere e di approfondire queste modalità tipiche ella vita consacrata. Basti ricordare che il senso più originale e radicale dei voti di obbedienza, di povertà e di castità può essere decifrato e vissuto proprio a partire e in riferimento alla vita filiale che Gesù ci rivela e ci dona, rendendoci partecipi del suo stesso rapporto di amore con il Padre. Senza quest’amore filiale non si spiegano e non si possono vivere i volti religiosi!

La celebrazione dei giubilei di vita consacrata, con la rinnovazione dei voti, racchiude allora la grazia e l’impegno di un ritorno appassionato al cuore della consacrazione religiosa: l’inabitazione della Trinità in noi deve costituire veramente il tesoro più prezioso che ci è dato di custodire, di amare, di adorare, di vivere.

Quest’anno conclude il primo centenario della morte di una carmelitana che ha fatto dell’inabitazione della Trinità il centro infuocato della sua dedizione totale al Signore: è la beata Elisabetta della Trinità. A ricordo di questa giovane donna, morta all’età di 26 anni, con i sacerdoti milanesi dei primi cinque anni di ordinazione sono stato il mese scorso in pellegrinaggio a Digione: un pellegrinaggio che ci ha aiutato a riscoprire questa dimensione veramente centrale e pulsante della spiritualità cristiana. Prego il Signore perchè la santità, così semplice e disarmante ma insieme così soave e affascinante, di questa religiosa possa essere di stimolo a tutti noi, e in primo luogo a voi persone consacrate. 

Così Elisabetta scriveva in una sua lettera: “Sento tanto amore attorno alla mia anima. E’ come un oceano in cui mi getto e mi perdo… Egli è in me e io in Lui. Non ho che da amarlo e da lasciarmi amare, ad ogni istante e in ogni cosa: svegliarmi nell’amore, muovermi nell’amore, addormentarmi nell’amore, con l’anima nella sua anima. Il cuore nel suo cuore, e gli occhi nei suoi occhi… Se sapesse come sono piena di Lui!” (Lettera 146). E così iniziava la sua celebre “Preghiera alla Trinità”: “O mio Dio, Trinità che adoro, aiutami a dimenticarmi completamente, per dimorare in Te, immobile e quieta come se la mia anima fosse già nell’eternità! Che niente possa turbare la mia pace e farmi uscire da Te, mio Immutabile, ma che ogni istante mi conduca più addentro nella profondità del Tuo mistero. Pacifica la mia anima, fa’ di lei il tuo cielo, la tua dimora amata e il luogo del tuo riposo; che io non Ti lasci lì solo, mai, ma che sia presente tutta intera, completamente risvegliata nella mia fede, tutta adorante, tutta abbandonata alla tua azione creatrice…”.

Queste parole ci introducono ad un altro sentimento che deve arricchire i nostri giubilei: quello di un rinnovato slancio nella missione evangelica che la consacrazione ci affida.

Venite a me… e io vi ristorerò


Rivelando il mistero inconoscibile del Padre, Gesù rivela nello stesso tempo il cuore misericordioso di Dio e mostra il suo stesso volto d’infinita misericordia e di immensa “compassione” per l’uomo. E’ quanto ci viene proposto dalla finale del nostro brano evangelico, con la “chiamata” che Gesù rivolge ai “piccoli”: «Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò» (v.28).


La vocazione che ci ha raggiunto deve essere vissuta e la missione che ci è stata affidata deve essere compiuta. Ma questo comporta, non poche volte, difficoltà, prove, fatiche, stanchezze, delusioni. Talvolta l’età che avanza, le condizioni di salute non sempre buone, l’incomprensione di chi ci sta vicino, i pesi da portare rendono anche noi “affaticati e oppressi”. E’ il momento nel quale la nostra fede deve risvegliarsi e rafforzarsi: solo così saprà udire la voce di Gesù, che ci chiama con il suo “Venite a me” e che ci assicura dicendo: “e io vi ristorerò”.

Questo però, mentre vale per noi, deve valere anche per gli altri, verso i quali la nostra missione di persone consacrate ci porta. Se riceviamo aiuto e consolazione dal Signore, questo aiuto e questa consolazione chiedono di essere offerti, con la nostra parola e la nostra azione, anche a quanti ricorrono a noi. E’ così che compiamo la missione che il Signore ci affida.

Ci possiamo chiedere: con quale stile e con quale contenuto dobbiamo svolgere la nostra missione? Il Vangelo ci risponde: con lo stesso stile e con lo stesso contenuto della missione svolta dal Signore Gesù, il Figlio che rivela e comunica agli uomini l’amore misericordioso del Padre.

Lo stile di Gesù lo troviamo in queste sue parole: «Imparate da me, che sono mite e umile di cuore» (v.29). Certo per essere più graditi, ma ancor più per essere veramente credibili dobbiamo avere verso tutti rispetto, dolcezza, pazienza, ascolto, comprensione, condivisione, amore (cfr. 1 Pietro 3,15). Il contenuto poi è quello dell’amore: non del nostro amore umano, ma dell’amore stesso che il Signore Gesù ci dona perché, a nostra volta, lo riveliamo e lo comunichiamo agli altri: un amore misericordioso e compassionevole, un amore capace di dare ristoro all’anima. Non solo, dunque, un aiuto materiale, spesso peraltro necessario, ma anche e soprattutto un aiuto spirituale, ossia la consolazione di una presenza e di una condivisione, la forza di una fiducia e di una speranza fatte ritrovare. 

Con questo stile e questo contenuto la nostra missione potrà far cogliere la novità evangelica che la contraddistingue: il vero, grande, unico consolatore degli affaticati e oppressi, l’unica sorgente che sa dare pace e forza all’anima è colui che ha detto: “io vi ristorerò… troverete ristoro per le vostre anime”. Ed è lui, il Signore Gesù, a coinvolgerci nella sua missione, a chiederci di essere strumenti umili, docili e generosi delle sue mani e del suo cuore verso i nostri e suoi fratelli affaticati e oppressi, bisognosi di “ristoro”, affamati e assetati di consolazione e di forza.

Per tutto questo noi preghiamo con la Chiesa: “O Dio, guarda benevolo il proposito delle nostre Sorelle e dei nostri Fratelli che proseguono fiduciosi l’arduo cammino della perfezione; fa’ che ogni giorno rinnovino la loro gioiosa dedizione e siano perseveranti nel tuo santo servizio sino alla fine”.

Così sia!







+ Dionigi card. Tettamanzi
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